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  Nacque il 16 dicembre del 1775 a Steventon, nello Hampshire, un piccolo villaggio nel sud-est dell’Inghilterra.


  Tra il 1795 e il 1799 la Austen iniziò la stesura di quelli che diventeranno i suoi lavori più celebri: Prime impressioni, prima bozza di Orgoglio e pregiudizio, ed Elinor e Marianne, che divenne Ragione e sentimento.


  L’editore Thomas Egerton acconsentì nel 1811 a pubblicare Ragione e sentimento di cui si vendettero tutte le copie già a metà del 1813. Lo stesso Egerton pubblicò, nel gennaio del 1813, Orgoglio e pregiudizio, ultima revisione di Prime impressioni. Il romanzo fu accolto immediatamente molto bene e già nell’ottobre dello stesso anno ne fu stampata una seconda edizione. Nel 1812 iniziò la stesura di Mansfield Park, terminato e pubblicato nel 1814: ne furono vendute tutte le copie in sei mesi.


  Morì e fu sepolta nella cattedrale di Winchester nel 1817.


  Per una biografia più completa consultare Wikipedia.


  Prefazione dei traduttori
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    Da quasi dieci anni un oceano li separa, l'uno, Alfredo Mazzanti, a Ottawa, l'altro, Raffaello Tutinelli, a Roma. Li tiene uniti l'amicizia e questa traduzione di Pride and Prejudice compiuta insieme molti anni fa e rimasta nel cassetto in attesa solo dell'ultima revisione...


    Si era allora a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta del secolo passato, quando, per il caso che tutto governa e per gli accidenti personali che tutto colorano di necessario, i due, giá amici ma non ancora traduttori, si trovarono a lavorare gomito a gomito in un posto insolito e misterioso: la segreteria di una Commissione parlamentare di inchiesta. Giá personalmente attratti dalla narrativa, assorbirono quasi non volendolo dalla materia dell'inchiesta (stragi e terrorismo!) un interesse più consapevole alla narratologia e una propensione all'ironia come schermo difensivo dalla tragedia e dal dolore di cui la vasta e sanguinosa materia dell'indagine trasudava.


    Quanto all'ironia, basti un aneddoto, forse inventato, ma non per questo meno vero, secondo il quale annoiati centralinisti parlamentari usavano rispondere al telefono, a giornalisti scafati, malmostosi e impazienti, con una fragorosa crasi metonimica, degna di una Franca Valeri nelle vesti della signora Cecioni: "Attenda in linea, le passo le Straggi". E rispondevano le Stragi, cioè uno dei due.


    E quanto all'interesse narratologico, ci si soffermi per un attimo sull'oggetto delle indagini di quella fatale Commissione: attentati terroristici e stragistici a banche, piazze, treni, aerei e stazioni, durante un ventennio di sciagurata storia patria. Un contesto gotico e ancor più barocco, in cui la corrusca e scontrosa veritá si manifestava nei dettagli più clamorosamente evidenti e dunque trascurati ed invisibili, come una qualsiasi lettera rubata collocata in bella mostra su un caminetto. E dove quella stessa veritá si lasciava proclamare dal solito bambino dallo sguardo innocente e immediatamente dopo rinnegare dal coro sciagurato di politici, esperti, legulei di ogni risma e partito che giuravano e spergiuravano che il re non era nudo e che il bambino era ingenuo, sprovveduto, esaltato, in una parola miope, anzi cecato.


    Fu per trovare un'oasi di pace e di (buon) senso che i due iniziarono, con la seria gioconditá dei bambini, a tradurre, cioè a leggere intensamente, Pride and Prejudice, opera giovanile scritta da Jane Austen nel 1796-97 con il titolo di First Impressions e pubblicata solo nel 1813, dopo una profonda revisione ispirata dalle reazioni della famiglia Austen alle ripetute letture ad alta voce da parte della giovanissima autrice. Si era allora nel pieno delle guerre napoleoniche, tra i sogni egemonici di un Imperatore proclamatosi tale, sotto il regno di un Re clinicamente folle, e nella turbolenza sociale di un'epocale rivoluzione industriale. Era con tutta evidenza questo paradossale contrasto che li aveva ineluttabilmente attratti, questo stridente ossimoro storiografico tra i marosi di Trafalgar o i campi insanguinati di Austerlitz e Waterloo da una parte e i paesaggi pettinati della campagna inglese dall'altra con le loro mansion o le loro parsonage, dove la vita continuava ad inscenarsi tra corteggiamenti giovanili, mire matrimoniali, disegni patrimoniali. E condotti a fuggire il trambusto della storia guerreggiata, di allora e dei nostri giorni, "per unirsi alle signore in salotto" le quali si saranno magari limitate a riordinare "valori antiquati", ma espletando il compito in maniera "incantevole", come è costretto ad ammettere, quasi obtorto collo, un letterato raffinato e grande scrittore come Nabokov (Lezioni di letteratura, Garzanti 1982), perplesso dalla sua stessa ammirazione per l'arte sopraffina di questa virginea zitella che mostra di conoscere l'animo umano e le crudeltá della socievolezza e delle buone maniere in modo incredibilmente profondo. Per parlare del mondo con la fredda precisione di un chirurgo e con la cinica conoscenza di una cortigiana, a Jane bastava concentrare il proprio sguardo ironico e tagliente su una manciata di famiglie di un limitato circondario, e assumere come motore primo della vicenda una motivazione elementare, e universale, come il desiderio di una madre di maritare il più in fretta possibile le sue cinque figlie.


    Dunque i due amici, scossi dalle onde sismiche dell'histoire événementielle, quella dei grandi eventi, delle grandi battaglie, dei grandi personaggi (e del sangue orribilmente versato in epoca di pace), preferirono ritirarsi nella longue durée, nel salotto proto-borghese della gentry del periodo della Reggenza, tra "una collezione di gusci d'uovo avvolti nell'ovatta", parafuochi ricamati, fortepiani che hanno giá soppiantato i clavicembali, lunghe conversazioni sottilissime e di estrema sofisticheria sentimentale, sui tavoli romanzi di Richardson e di Scott, libri come Sermoni per giovani donne di Fordyce (qui in Orgoglio e pregiudizio), o The Baronatage of England (in Persuasione). E trovarono in questi ambienti giá potenzialmente borghesi (Longbourn) o maestosamente patrizi (Pemberley), tra cavalieri e baronetti, tra nubili in permanenza effettiva e fanciulle in fiore in attesa dell'agognata sistemazione matrimoniale, in cui l'amore è un accessorio magari utile e anche fruttuoso, ma di certo non indispensabile, un'atmosfera assolutamente contemporanea, tutt'altro che antiquata. Sta qui la magia dell'arte della Austen, la sua lunga durata, la sua capacitá di parlarci del mondo contemporaneo, saltando a pie' pari il sublime romantico delle cime tempestose e approdando nei lidi prosaici bagnati dalle onde di un faro: lidi normalizzati dall'avvenuta rivoluzione borghese, dal trionfo del capitalismo di massa e dalla democrazia parlamentare.


    A chi di recente ha proposto una lettura humiana delle esplorazioni della Austen sui sentimenti umani (E. M. Dadlez Mirrors to one another, Wiley-Blackwell 2011) e al suo recensore (James A. Harris in TLS 2 settembre 2011) che propone di includere nella lente di ingrandimento anche le idee di Adam Smith, si potrebbe proporre un gioco al rialzo e asincrono: e perché no allora il Karl Popper della veritá eternamente provvisoria e della falsificabilitá delle ipotesi? Cosa sono in fondo gli orgogli e i pregiudizi (o, se si vuole, le superbie e i preconcetti) che corrompono le prime impressioni, se non ipotesi provvisorie che l'esperienza provvede a far correggere presso le menti avvertite e "scientifiche"? Lunga durata per l'appunto.


    E in questo lungo presente austeniano, che è poi il sempre mutevole, ma in fondo immutabile presente della natura umana nel caleidoscopio dei tempi, ecco il più prezioso dei doni che (come ci indica ottimamente William Deresievicz in A Jane Austen Education, The Penguin Press 2011) Jane elargisce ai suoi cultori: l'appassionante percorso psicologico - di quale finezza! - attraverso il quale, seguendo i protagonisti e i loro errori di gioventù (come si sarebbe detto un tempo), al lettore attento è data la possibilitá di comprendere per davvero, e profondamente, che cosa voglia dire formare la propria personalitá e il proprio carattere. Una lezione, si potrebbe sospettare, assai datata, inservibile in un mondo nel quale, a tacer d'altro, la virtù è defunta, e magari impartita con strisciante moralismo. Nient'affatto! Puro divertimento, abbagliante brillantezza, crudele arguzia talvolta ... ma insieme una chiave utile a tutti i ragazzi e le ragazze che provano a diventare uomini e donne, e - perché no? - anche a quei genitori che li guardano crescere non distrattamente. Non si dimentichi che la zia Jane era la preferita dalle nipoti ed amava più di ogni altra cosa, ormai autrice riconosciuta, partecipare agli interessi e alle vicende delle giovani anime in formazione.


    I traduttori, nel momento in cui traducono, vivono per procura, assumendo la vita per come è giá stata immaginata dagli autori, e cercano, nella infinita lista dei vocabolari, delle enciclopedie, delle ricerche storiche, e della comune esperienza linguistica, di "dire quasi la stessa cosa" in un'altra lingua. Costruiscono e affinano, per cosÌ dire, un prisma artigianale mediante il quale provano a intercettare e trasporre in un diverso codice linguistico/temporale la ricchezza del testo letterario. Nella istintiva consapevolezza che - come magistralmente dice Svetlana Geier, la traduttrice in tedesco dei più grandi scrittori russi (si veda il bellissimo film documentario dedicatole da Vadim Jendreyko, Die Frau mit den 5 Elephanten) - un traduttore "non è un bruco che striscia da sinistra a destra... una traduzione emerge dall'intero".
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  Capitolo 1


  È una verità universalmente riconosciuta che uno scapolo in possesso di un buon patrimonio abbia bisogno di una moglie.


  Poco noti che siano i suoi sentimenti e i suoi progetti nel momento in cui egli prende una nuova dimora, questa verità è così ben impressa nella mente delle famiglie del circondario che un tal uomo è a buon diritto considerato di proprietà dell'una o dell'altra delle loro figlie.


  - Mio caro Mr. Bennet - gli disse un giorno sua moglie - avete sentito che finalmente Netherfield Park è stata presa in affitto?


  Mr. Bennet rispose di no.


  - Proprio così - riprese ella - Mrs. Long, che è appena stata qui, mi ha informato di tutta la faccenda.


  Mr. Bennet non proferì parola.


  - Non volete sapere chi è il nuovo affittuario? - esclamò con impazienza sua moglie.


  - Siete voi che volete dirmelo e non ho alcuna obiezione ad ascoltarvi.


  Questa risposta fu considerata un sufficiente incoraggiamento da Mrs. Bennet:


  - Mio caro, dovete sapere che Mrs. Long dice che Netherfield è stata presa in affitto da un giovane molto ricco dell'Inghilterra del Nord; è venuto qui lunedì in una carrozza a quattro cavalli per vedere il posto e gli è piaciuto tanto che si è immediatamente accordato con Mr. Morris; ne prenderà possesso prima di San Michele 1 e alcuni suoi domestici sono attesi già per la fine della prossima settimana.


  - Come si chiama?


  - Bingley.


  - È sposato o scapolo?


  - Oh! Scapolo, mio caro, di sicuro! Uno scapolo con un grande patrimonio; quattro o cinquemila sterline l'anno 2 . Che bella cosa per le nostre figlie!


  - Perché? In che modo può riguardarle?


  - Mio caro Mr. Bennet - replicò sua moglie - quanto siete noioso! È chiaro che sto pensando a dargli in sposa una di loro.


  - Si trasferisce qui a questo scopo?


  - Scopo! Come potete dire simili sciocchezze! È molto probabile però che possa innamorarsi di una di loro ed è quindi vostro obbligo fargli visita non appena arriverà.


  - Non ne vedo il motivo. Piuttosto potreste andare voi con le ragazze, o meglio ancora, forse, potreste mandarle da sole perché, non essendo la vostra bellezza inferiore alla loro, Mr. Bingley potrebbe considerarvi la migliore della partita.


  - Mio caro, voi mi adulate. Senza dubbio ho avuto la mia parte di bellezza, ma ora non ho certo la pretesa di essere qualcosa di straordinario. Quando una donna ha cinque figlie grandi, dovrebbe rinunciare a pensare alla propria bellezza.


  - Spesso, in simili casi, una donna non ha molta bellezza a cui pensare.


  - Comunque, mio caro, dovete assolutamente far visita a Mr. Bingley quando arriverà.


  - Vi assicuro che è più di quanto possa impegnarmi a fare.


  - Abbiate almeno riguardo per le vostre figlie. Pensate soltanto che sistemazione sarebbe per una di loro! Sir William e Lady Lucas sono decisi ad andare, e solo a questo scopo, perché sapete bene che di solito non fanno mai visita ai nuovi vicini. E voi avete il dovere di andare, perché altrimenti per noi sarebbe proprio impossibile farlo se voi non lo fate prima.


  - Vi fate troppi scrupoli, ve lo assicuro. Credo proprio che Mr. Bingley sarà molto contento di conoscervi; e gli consegnerete due righe che io stesso scriverò per assicurarlo del mio caloroso consenso a che egli scelga per moglie una delle ragazze, quella che preferisce; anche se non potrò fare a meno di spendere una buona parola per la mia piccola Lizzy.


  - Non desidero che voi facciate una cosa del genere. Lizzy non è affatto migliore delle altre: e sono sicura che ella non possiede la metà della bellezza di Jane, né del buon umore di Lydia. Ma è sempre a lei che voi date la vostra preferenza.


  - Nessuna di loro si fa apprezzare per qualcosa di speciale - replicò egli - sono tutte sciocche ed ignoranti, come le altre ragazze; ma Lizzy ha una mente un po' più vivace delle sorelle.


  - Mr. Bennet, come potete offendere le vostre bambine in questo modo? Voi vi divertite a tormentarmi. Non avete alcuna compassione per i miei poveri nervi.


  - Vi sbagliate, mia cara. Ho un grande rispetto per i vostri nervi. Sono miei vecchi amici. Vi ho sentito nominarli con grande considerazione per vent'anni almeno.


  - Ah! Voi non sapete quanto soffro.


  - Spero che vi riprendiate e vi auguro di vivere tanto da poter vedere molti giovani con una rendita di quattromila sterline l'anno venirsi a stabilire nel vicinato.


  - Venissero pure in venti, sarebbe perfettamente inutile, dal momento che voi non andreste a fargli visita.


  - Statene pur certa, mia cara, che quando arriveranno in venti, andrò a visitarli tutti.


  Mr. Bennet era una così bizzarra mistura di vivacità d'ingegno e sarcasmo, di riserbo e capriccio, che l'esperienza di ventitré anni non era stata sufficiente alla moglie per comprenderne il carattere. La personalità di lei era molto meno difficile da penetrare. Era una donna di mediocre intelletto, di scarsa cultura e di carattere instabile. Quando era scontenta, si immaginava di soffrire di nervi. L'occupazione della sua vita consisteva nel cercare marito alle figlie; le visite e le novità erano il suo svago.


  
    1 Il giorno di San Michele è il 29 settembre.


    2 È difficile, e per molti versi arbitrario, confrontare prezzi e redditi dell'epoca in cui il romanzo fu scritto con quelli odierni. L'unico indice di comparazione disponibile è quello dei prezzi, utilizzando il quale si può dire, sia pure con grande approssimazione, che una sterlina del 1810 equivale a circa 60 sterline del 2010. Applicando tale moltiplicatore, le 4.000 o 5.000 sterline di rendita annuale di cui godeva Mr. Bingley equivarrebbero a 240.00 o 300.000 sterline di oggi (2012). Più significativo il confronto con i redditi di altri classi sociali: il salario di una domestica tuttofare dell'epoca si aggirava intorno alle 10 sterline l'anno, quello di un lavoratore agricolo era di circa 42 sterline, di un operaio specializzato tra le 55 e le 90 sterline, di un impiegato di 180 sterline e di un avvocato di 450 sterline circa, sempre come valori medi o comunque rappresentativi All'altro capo della scala sociale, si può ricordare che le rendite delle proprietà terriere del duca del Devonshire ammontavano a 100.000 sterline l'anno (cioè a 6 milioni delle attuali) alle quali si aggiungevano i profitti e le rendite derivanti da attività minerarie e da proprietà a Londra. Il livello di vita di gentiluomini come Bingley e Darcy era inoltre fortemente potenziato dalla gran moltitudine di servitori a basso prezzo che vivevano nelle proprietà e dalla disponibilità di prodotti agricoli e dell’allevamento provenienti dalle loro fattorie. Non solo i salari, infine, ma anche la tassazione sui redditi e sui patrimoni era relativamente bassa.

  


  Capitolo 2


  Mr. Bennet fu tra i primi a far visita a Mr. Bingley. Ne aveva sempre avuta l'intenzione, sebbene fino all'ultimo avesse continuato a dire a sua moglie che non sarebbe andato; ed ella ne fu informata soltanto la sera, a visita avvenuta. Il fatto fu svelato nel modo seguente. Mentre osservava la sua secondogenita impegnata ad ornare un cappello, egli le rivolse all’improvviso la parola:


  - Spero che piacerà a Mr. Bingley, Lizzy.


  - Non siamo nella condizione di conoscere che cosa piaccia a Mr. Bingley - disse risentita Mrs. Bennet - dal momento che non gli faremo visita.


  - Dimenticate, mamma - disse Elizabeth - che lo incontreremo al prossimo ballo e Mrs. Long ha promesso di presentarcelo.


  - Non credo che Mrs. Long lo farà. Ha due nipoti da maritare. È una donna egoista e ipocrita e io non ne ho alcuna stima.


  - Nemmeno io - disse Mr. Bennet - e sono felice che non dobbiate dipendere dai suoi servizi.


  Mrs. Bennet non si degnò di rispondere; ma, incapace di contenersi, cominciò a riprendere una delle figlie:


  - Smettila di tossire così, Kitty, per l'amor del cielo! Abbi un po' di comprensione per i miei nervi. Li stai facendo a pezzi.


  - Kitty non ha alcuna discrezione quando tossisce - disse il padre - lo fa nei momenti meno opportuni.


  - Non tossisco per divertirmi - replicò stizzita Kitty.


  - Quand'è il prossimo ballo, Lizzy?


  - Tra quindici giorni.


  - Ah, è così, - esclamò la madre - e Mrs. Long non tornerà fino al giorno prima; così le sarà impossibile presentarcelo, perché lei stessa non l'avrà ancora conosciuto.


  - Vorrà dire, mia cara, che segnerete un punto a vostro vantaggio e sarete voi a presentare Mr. Bingley alla vostra amica.


  - Impossibile, Mr. Bennet, impossibile, se io stessa non lo conosco; come potete essere così irritante?


  - Apprezzo molto la vostra cautela. Una conoscenza di due settimane è certo molto breve. Non si può veramente conoscere un uomo nel giro di quindici giorni. Ma se non siamo noi a prenderci questo rischio, qualcun altro lo farà; e, dopo tutto, anche Mrs. Long e le sue nipoti hanno diritto di partecipare alla gara; e perciò, dato che ai suoi occhi sarà un atto di gentilezza, se voi non volete assumervi il compito di presentarglielo, lo farò io stesso.


  Le ragazze fissarono il padre. Mrs. Bennet disse soltanto: - Sciocchezze, sciocchezze!


  - Che significato attribuire a questa enfatica esclamazione? - domandò egli - Considerate alla stregua di sciocchezze le formalità delle presentazioni sociali ed il rilievo che si dà loro? Non posso proprio essere d'accordo con voi su questo punto. Tu che ne dici, Mary? Tu che sei, lo so, una signorina di profonde riflessioni che legge libri importanti e ne fa riassunti.


  Mary avrebbe voluto dire qualcosa di molto saggio, ma non sapeva cosa.


  - Mentre Mary si sta ordinando le idee - continuò Mr. Bennet - torniamo a Mr. Bingley.


  - Sono stufa di Mr. Bingley - esclamò la moglie.


  - Mi dispiace sentirvi dire una cosa del genere, ma perché non me lo avete detto prima? Se solo lo avessi saputo questa mattina, di certo non sarei passato a trovarlo. È una vera sfortuna; ma, visto che la visita è già stata resa, non potremo ormai evitare di conoscerlo.


  Lo stupore generale era proprio ciò che egli desiderava suscitare. Forse Mrs. Bennet era la più sorpresa sebbene, quando il primo moto di gioia si esaurì, ella cominciasse a dichiarare che quello che era accaduto era esattamente quello che si era sempre aspettata.


  - Come siete stato bravo, mio caro Mr. Bennet. Ma lo sapevo che alla fine vi avrei convinto. Ero sicura che volevate troppo bene alle vostre bambine per trascurare una simile conoscenza. Come sono felice! Ed è stato davvero un bello scherzo che voi ci siate andato questa mattina e non abbiate detto una parola fino ad ora.


  - Adesso Kitty, puoi tossire quanto ti pare - disse Mr. Bennet mentre lasciava la stanza, infastidito dai garruli rapimenti della moglie.


  - Che padre eccellente avete, bambine mie - esclamò ella, quando la porta fu chiusa - Non so come potrete ricompensarlo per la sua gentilezza, e nemmeno io, se è per questo. Alla nostra età non è così piacevole, ve lo assicuro, continuare a fare nuove conoscenze ogni giorno; ma per amor vostro, faremmo qualunque cosa. Lydia cara, anche se sei la più giovane, oso dire che Mr. Bingley danzerà con te al prossimo ballo.


  - Oh! - disse Lydia risolutamente - la cosa non mi preoccupa; perché se sono la più giovane, sono anche la più alta.


  Il resto della serata fu occupato nel fare congetture su quanto presto la visita di Mr. Bennet sarebbe stata ricambiata e nello stabilire quando avrebbero dovuto invitare a pranzo Mr. Bingley.


  Capitolo 3


  Vani si rivelarono tutti gli sforzi che Mrs. Bennet, con l'assistenza delle sue cinque figlie, poté compiere per ottenere da suo marito una descrizione soddisfacente di Mr. Bingley. Lo cinsero d'assedio in diversi modi: con domande dirette, supposizioni ingegnose ed elaborate congetture; ma egli eluse tutti i loro abili tentativi. Alla fine furono costrette ad accontentarsi della descrizione di seconda mano della loro vicina, Lady Lucas. Il suo resoconto fu estremamente favorevole. Sir William era rimasto conquistato. Non solo Mr. Bingley era assai giovane, di bellissimo aspetto ed estremamente gradevole, ma, a coronare il tutto, egli intendeva partecipare al prossimo ballo, portando con sé una numerosa compagnia. Era impossibile pretendere qualcosa di più! La passione per il ballo rappresentava già un incoraggiante indizio del fatto che egli era pronto ad innamorarsi; e vivaci speranze di conquistare il cuore di Mr. Bingley cominciarono ad essere accarezzate.


  - Se solo potessi vedere una delle mie figlie felicemente sistemata a Netherfield - disse Mrs. Bennet al marito - e tutte le altre ugualmente ben maritate, non avrei nient'altro da desiderare.


  Dopo alcuni giorni Mr. Bingley restituì la visita a Mr. Bennet, intrattenendosi con lui una decina di minuti nella sua biblioteca. Aveva sperato di essere ammesso alla vista delle giovani figlie, della cui bellezza aveva sentito parlare molto; ma riuscì a vedere solo il padre. Un po' più fortunate furono le ragazze, le quali, da una finestra del piano superiore, ebbero modo di accertare che egli indossava un soprabito blu ed era in sella ad un cavallo nero.


  Subito dopo fu spedito a Mr. Bingley un invito a pranzo; e Mrs. Bennet aveva già stabilito le portate che dovevano mettere in mostra le sue virtù di padrona di casa, quando giunse una risposta che costringeva a rinviare il tutto. Mr. Bingley doveva recarsi a Londra il giorno successivo e di conseguenza era nell'impossibilità di accettare l'onore del loro invito, eccetera eccetera. Mrs. Bennet rimase piuttosto sconcertata. Non riusciva ad immaginare quale affare potesse condurlo in città quando era appena arrivato nello Hertfordshire; e cominciò a temere che egli fosse abituato a svolazzare da un posto all'altro e che non si sarebbe mai sistemato a Netherfield come avrebbe dovuto. Lady Lucas la tranquillizzò un poco avanzando l'ipotesi che la sua partenza per Londra avesse il solo scopo di riunire una numerosa compagnia per il ballo; e subito si diffuse la voce che Mr. Bingley doveva portare con sé dodici dame e sette gentiluomini. Le ragazze si intristirono un poco quando sentirono parlare di un così elevato numero di signore, ma si risollevarono il giorno prima del ballo ascoltando che, invece di dodici, egli ne aveva portate con sé da Londra soltanto sei, le sue cinque sorelle e una cugina. E quando entrò nella sala da ballo, la comitiva era composta di sole cinque persone: Mr. Bingley, le sue due sorelle, il marito della maggiore e un altro giovane uomo.


  Mr. Bingley era signorile e di bella presenza; il suo contegno era piacevole e le sue maniere cordiali e non affettate. Le sorelle erano belle donne, decisamente alla moda. Suo cognato, Mr. Hurst, aveva l’aspetto di un vero gentiluomo; ma fu il suo amico Mr. Darcy ad attirare ben presto l'attenzione della sala per la sua figura elegante e slanciata, i bei lineamenti, il nobile atteggiamento, e per la notizia, che si diffuse nel giro di cinque minuti dal suo ingresso nella sala, che la sua rendita superava le diecimila sterline l'anno 3 . Gli uomini lo giudicavano distinto, le signore lo proclamavano molto più bello di Mr. Bingley ed egli restò al centro dell'ammirazione generale per circa metà della serata, fino a quando l’antipatia suscitata dalle sue maniere fece arretrare l'onda della sua popolarità; si scoprì infatti che era orgoglioso, altezzoso e sprezzante; e nemmeno tutta la sua vasta proprietà nel Derbyshire poté allora far dimenticare il suo contegno assai sgradevole ed ostile e renderlo degno anche solo di un paragone con il suo amico.


  Mr. Bingley fece ben presto conoscenza con quasi tutte le persone presenti: era vivace ed aperto, non perse una danza, protestò perché il ballo era terminato troppo presto e si offrì di organizzarne uno lui stesso a Netherfield. Qualità tanto amabili parlavano da sole. Che contrasto tra lui e il suo amico! Mr. Darcy ballò soltanto una volta con Mrs. Hurst e un'altra con Miss Bingley 4 si rifiutò di essere presentato a qualunque altra signora, e passò il resto della serata camminando per la sala, scambiando di quando in quando poche parole con qualcuno della sua compagnia. Il suo carattere fu giudicato una volta per tutte. Era il più orgoglioso e il più antipatico uomo del mondo e tutti si augurarono che non si facesse mai più vedere. Fra coloro che con più violenza si pronunciarono contro di lui c'era Mrs. Bennet, la cui antipatia per Mr. Darcy si accentuò fino a diventare un risentimento personale, avendo egli mancato di riguardo ad una delle sue figlie.


  Elizabeth Bennet era stata obbligata dallo scarso numero di cavalieri a restarsene seduta per due danze; fu allora che ella ebbe modo di ascoltare una conversazione tra Mr. Darcy, che stava in piedi abbastanza vicino a lei, e Mr. Bingley che, abbandonate le danze per pochi minuti, cercava di convincere l'amico a ballare.


  - Andiamo, Darcy, - disse - voglio che tu balli. Odio vederti ciondolare tutto solo in modo così insulso. Faresti molto meglio ad unirti alle danze.


  - Non ne ho alcuna intenzione. Sai quanto detesto ballare, a meno che non conosca assai bene la mia compagna. In una occasione come questa sarebbe insopportabile. Le tue sorelle sono entrambe impegnate, e non c'è un'altra donna nella sala con la quale non sarebbe per me una punizione danzare.


  - Neppure se fossi un re, sarei così schizzinoso - esclamò Mr. Bingley - Non ho mai conosciuto, in fede mia, tante ragazze piacevoli come stasera; e ce ne sono parecchie veramente graziose.


  - Tu stai ballando con l'unica bella ragazza che ci sia - disse Mr. Darcy, guardando la maggiore delle signorine Bennet.


  - Oh, è la più bella creatura che abbia mai contemplato! Ma c'è una delle sue sorelle, seduta proprio dietro di te, che è molto graziosa e, direi, molto simpatica. Consentimi di chiedere alla sorella di presentarti a lei.


  - A quale ragazza ti riferisci? - e girandosi, guardò per un attimo Elizabeth e, incontrandone lo sguardo, ritrasse il suo e disse freddamente: - È passabile, ma non abbastanza bella da tentarmi; e non sono ora nello spirito di prestare attenzione a signorine trascurate dagli altri uomini. Faresti meglio a tornare dalla tua dama e goderne i sorrisi, poiché con me stai perdendo il tuo tempo.


  Mr. Bingley seguì il suo consiglio. Mr. Darcy si allontanò ed Elizabeth restò dov'era, animata da sentimenti non proprio cordiali nei suoi confronti. Ella comunque raccontò la storia alle sue amiche con grande spirito; era dotata infatti di un carattere vivace ed allegro che provava diletto per qualsiasi cosa apparisse ridicola.


  Nel complesso la serata si svolse piacevolmente per l'intera famiglia. Mrs. Bennet aveva notato che la maggiore delle sue figlie era stata molto ammirata dalla comitiva di Netherfield. Mr. Bingley aveva danzato con lei due volte e le sue due sorelle l'avevano onorata della loro attenzione. Jane era compiaciuta quanto la madre, sebbene in modo più composto. Elizabeth condivideva la gioia di Jane. Mary aveva sentito che parlavano di lei a Miss Bingley come della ragazza più colta di tutto il vicinato; e Catherine e Lydia erano state tanto fortunate da non rimanere mai senza cavaliere, che era l'unica cosa della quale avevano imparato ci si dovesse preoccupare ad un ballo. Ritornarono perciò di buon umore a Longbourn, il villaggio dove vivevano e del quale erano gli abitanti più in vista. Trovarono Mr. Bennet ancora in piedi. Con un libro in mano, egli non si accorgeva del trascorrere del tempo; questa volta inoltre era assai curioso di conoscere l'esito di una serata che tante splendide aspettative aveva suscitato. Aveva sperato che tutte le mire di sua moglie sul nuovo arrivato fossero andate deluse, ma presto scoprì che doveva ascoltare un ben diverso racconto.


  - Oh, mio caro Mr. Bennet - disse la moglie entrando nella stanza - abbiamo passato una serata meravigliosa, un ballo che eccellente è dir poco. Avrei desiderato che ci fossi anche tu. Jane non poteva essere più ammirata di così. Tutti tessevano le lodi del suo aspetto; e Mr. Bingley l'ha trovata bellissima e ha ballato due volte con lei! Pensa solo a questo, mio caro; egli ha ballato proprio due volte con lei! Ed è stata l'unica che ha invitato una seconda volta. Per prima, ha invitato Miss Lucas. Ero così infastidita a vederlo insieme a lei; ma, comunque, egli non l'ammirava affatto; e per la verità, nessuno potrebbe, lo sapete bene; ed è sembrato molto colpito da Jane quando l'ha vista danzare. Così ha chiesto chi fosse, e si è fatto presentare, e l'ha invitata alla successiva coppia di balli. La terza coppia l'ha ballata poi con Miss King, la quarta con Maria Lucas e la quinta coppia di danze di nuovo con Jane, e la sesta con Lizzy, e il Boulanger 5 ...


  - Se avesse avuto un briciolo di compassione per me - esclamò impazientemente suo marito - non avrebbe ballato neanche la metà di quanto ha fatto! Per amor di Dio, non dirmi una parola di più delle signorine con le quali ha ballato. Ah, se si fosse slogato una caviglia durante il primo ballo!


  - Oh, mio caro - continuò Mrs. Bennet - sono veramente affascinata. È un uomo straordinariamente bello! E le sue sorelle sono donne incantevoli. In vita mia non ho mai visto niente di più elegante dei loro vestiti. Oso dire che il merletto del vestito di Mrs. Hurst...


  Qui fu di nuovo interrotta. Mr. Bennet protestò contro ogni ulteriore descrizione di ornamenti. Ella fu perciò obbligata a cercare un altro argomento, e riferì, con molta amarezza di spirito e qualche esagerazione, l'inaudito sgarbo di Mr. Darcy.


  - Ma vi posso assicurare - aggiunse - che Lizzy non perde molto se non incontra i suoi gusti poiché egli è un uomo orribile e assai sgradevole, al quale non vale affatto la pena di piacere. Così altezzoso e pieno di sé da risultare insopportabile! Passeggiava di qua e passeggiava di là, dandosi arie di grande importanza! Nessuna abbastanza bella per poter ballare con lui! Avrei voluto che foste presente, mio caro, per dargli una sistemata con due paroline delle vostre. Detesto con tutto il cuore quell'uomo.


  
    3 Vedi nota 2 a pagina 3


    4 L’appellativo di Miss seguito dal cognome di famiglia era attribuito, tra più sorelle, alla maggiore di età non sposata.


    5 Il Boulanger era un ballo in cui i danzatori in coppia si posizionavano in circolo, scambiandosi poi compagno/a per cui alla fine tutti/e avevano fatto coppia con tutti i partecipanti del sesso opposto. Era una danza considerata poco impegnativa e divertente e per questo la si ballava a fine serata.

  


  Capitolo 4


  Quando Jane ed Elizabeth rimasero sole, la prima, che in precedenza era stata discreta nel lodare Mr. Bingley, si aprì con la sorella e le disse quanto lo ammirasse.


  - È proprio come un giovane dovrebbe essere - disse - assennato, allegro e vivace. E non ho mai visto una combinazione così felice di modi: tanta disinvoltura unita ad una educazione così perfetta!


  - Ed ha anche un bell'aspetto - aggiunse Elizabeth - cosa che un giovane dovrebbe sempre possedere, se gli fosse possibile. La sua personalità è perciò completa.


  - Sono stata molto lusingata quando mi ha invitato a ballare per la seconda volta. Non mi aspettavo un simile complimento.


  - No? Io sì. Ma in questo siamo diverse. A differenza di te, io non vengo mai colta di sorpresa dai complimenti che ti fanno. Cosa poteva esserci di più naturale che lui ti invitasse di nuovo? Non poteva fare a meno di accorgersi che eri cinque volte più bella di qualunque altra donna presente. Non c'è da ringraziare la sua galanteria perciò. Insomma, è certamente molto simpatico e non ho niente in contrario a che ti piaccia. Ti sono piaciute molte altre persone assai più sciocche.


  - Cara Lizzy!


  - Oh, tu sei troppo incline, sai, a farti piacere le persone. In nessuno vedi mai un difetto. Tutti sono buoni e simpatici ai tuoi occhi. Non ti ho mai sentita parlar male di un essere umano in tutta la mia vita.


  - Cerco di non essere mai frettolosa nel censurare qualcuno; ma dico sempre quello che penso.


  - So che fai così; ma è proprio questo che suscita meraviglia. Nonostante il tuo buon senso, sembri proprio cieca di fronte alla follia e alla stupidità degli altri, e tutto ciò in buona fede! L'affettazione del candore è abbastanza comune; la si incontra dappertutto. Ma essere candidi senza ostentazione o senza un secondo fine, prendere gli aspetti buoni del carattere di ognuno e renderli ancora migliori, tacendo dei cattivi, è proprio di te soltanto. E così ti piacciono anche le sorelle di quest'uomo, non è vero? Le loro maniere non sono però come le sue.


  - Certamente no, alla prima impressione. Ma quando conversi con loro, si rivelano molto amabili. Miss Bingley verrà ad abitare con suo fratello e si occuperà della casa; e mi sbaglierei di grosso se non si rivelasse un'incantevole vicina.


  Elizabeth ascoltava in silenzio, ma non era convinta; al ballo non si erano certo sforzate di risultare simpatiche alla generalità dei presenti; e con maggiore perspicacia e un temperamento meno arrendevole di quello della sorella, e con un giudizio non influenzato da coinvolgimenti personali, ella era assai poco disposta ad approvarle. Erano senza dubbio signore molto raffinate; non prive di spirito se ben disposte, né di gradevolezza quando volevano; ma orgogliose e presuntuose. Piuttosto belle, erano state educate in uno dei migliori collegi privati della loro città e disponevano di una fortuna di ventimila sterline; abituate a spendere più di quanto avrebbero dovuto e a frequentare persone di rango, erano perciò, sotto ogni riguardo, autorizzate ad avere un'alta opinione di sé e una mediocre degli altri. Appartenevano ad una rispettabile famiglia dell'Inghilterra settentrionale; circostanza questa più profondamente impressa nella loro mente di quanto lo fosse il fatto che la fortuna del fratello e la loro era stata accumulata con il commercio.


  Mr. Bingley aveva ereditato un patrimonio di circa centomila sterline da suo padre, il quale aveva avuto l'intenzione di acquistare una proprietà, ma non era vissuto abbastanza a lungo per farlo. Mr. Bingley nutriva lo stesso desiderio e già più di una volta aveva scelto la contea nella quale stabilirsi; ma, ora che si era procurato, affittando Netherfield, gli agi di una bella casa e di una grande proprietà terriera, chi conosceva l'adattabilità del suo carattere pensava che egli avrebbe potuto trascorrere lì il resto dei suoi giorni, lasciando alla generazione successiva l'acquisto di una proprietà.


  Le sue sorelle desideravano ardentemente che egli divenisse proprietario di una tenuta; ma ora che si era stabilito a Netherfield solo come affittuario, non per questo Miss Bingley era meno impaziente di insediarvisi come padrona di casa, né Mrs. Hurst, la quale aveva sposato un uomo più di apparenza che di sostanze, era meno propensa a considerare la casa del fratello come la propria quando ciò le conveniva. Mr. Bingley aveva superato la maggiore età solo da due anni quando una segnalazione fortuita lo aveva indotto a visitare la proprietà di Netherfield. Aveva esaminato la casa e l'intera tenuta in non più di una mezz'ora e, soddisfatto della sua posizione e delle stanze principali e convinto da quanto il proprietario gli aveva detto per magnificarla, l'aveva presa immediatamente.


  Tra lui e Darcy vi era un'amicizia molto solida, nonostante la grande diversità di carattere. Darcy era affezionato a Bingley per la piacevolezza, la franchezza e la duttilità del suo temperamento, che pure non poteva essere più lontano dal proprio, del quale peraltro egli non appariva mai scontento. Nella profondità dell'affetto di Darcy, Bingley aveva la massima fiducia e del suo giudizio la più alta opinione. L'intelligenza di Darcy era superiore. Bingley non era affatto limitato da questo punto di vista, ma Darcy era più acuto. Quest’ultimo era allo stesso tempo altero, riservato ed esigente, e le sue maniere, benché educate, non erano certo invitanti. Sotto questo aspetto il suo amico lo sopravanzava di gran lunga. Bingley era sicuro di piacere ovunque apparisse; Darcy distribuiva continuamente offese.


  Il modo con cui ciascuno di loro parlò del ballo di Meryton esprimeva con sufficiente chiarezza i loro caratteri. Bingley non aveva mai incontrato nella sua vita persone più piacevoli o ragazze più graziose; tutti erano stati gentilissimi e premurosissimi nei suoi confronti, non vi era stata alcuna formalità o freddezza, si era sentito subito a proprio agio con tutti i presenti nella sala; e quanto a Miss Bennet, non poteva immaginare un angelo più bello di lei. Darcy, al contrario, aveva visto un insieme di persone di poca bellezza e nessuna eleganza, per nessuna delle quali aveva provato il benché minimo interesse e da nessuna delle quali aveva ricevuto piacere o attenzioni. Concedeva che Miss Bennet fosse graziosa, ma sorrideva troppo.


  Su questo Mrs. Hurst e sua sorella concordavano con Mr. Darcy; eppure Miss Bennet ottenne il loro gradimento e venne giudicata una dolce ragazza, con la quale le due sorelle non avevano obiezioni ad approfondire la conoscenza. Stabilito dunque dalle sorelle che Miss Bennet era una dolce ragazza, il fratello si sentì autorizzato da tale referenza a pensare a lei liberamente.


  Capitolo 5


  A due passi da Longbourn viveva una famiglia con la quale i Bennet erano in particolare intimità. Sir William Lucas era stato un tempo commerciante a Meryton ed aveva accumulato una discreta fortuna; era stato poi elevato al rango di Cavaliere grazie ad un discorso ufficiale indirizzato al re durante il periodo in cui aveva ricoperto la carica di sindaco. L'onore era forse stato avvertito con troppa intensità, tanto da fargli venire a noia sia gli affari che la permanenza nella piccola città di commerci. Abbandonati entrambi, si era ritirato con la sua famiglia a circa un miglio da Meryton, in una casa che da quel momento si chiamò casa Lucas, dove egli poteva compiacersi al pensiero della propria importanza e, liberato dagli affari, passare il suo tempo ad intrattenere cortesi relazioni sociali con il vicinato. Infatti, sebbene inebriato dalla distinzione ricevuta, non era per questo diventato altero; al contrario, era pieno di attenzioni per tutti. Pacifico, amichevole ed affabile per natura, la sua presentazione a corte lo aveva reso cerimonioso.


  Lady Lucas era una brava donna, non troppo intelligente e, quindi, un'ottima vicina per Mrs. Bennet. Avevano parecchi figli. La maggiore, una giovane intelligente e giudiziosa di circa ventisette anni, era amica intima di Elizabeth. Che le signorine Lucas e le signorine Bennet dovessero incontrarsi per parlare di un ballo, era assolutamente necessario: e infatti la mattina successiva alla serata di Meryton le prime si recarono a Longbourn per scambiare opinioni e commenti con le seconde.


  - Hai cominciato bene la serata, Charlotte - disse Mrs. Bennet a Miss Lucas con civile autocontrollo - Sei stata la prima ad essere invitata da Mr. Bingley.


  - Sì; ma sembra che abbia poi preferito la seconda.


  - Oh! Vuoi dire Jane, immagino, dato che ha danzato con lei due volte. Certo, sembrava che egli l'ammirasse. E in verità, credo proprio che fosse così. Ho sentito qualcosa al riguardo; non so bene cosa, qualcosa a che vedere con Mr. Robinson.


  - Forse vi riferite a ciò che ho orecchiato della conversazione tra Mr. Bingley e Mr. Robinson: non ve ne ho parlato? Mr. Robinson gli domandava se gli piacesse il ballo, se non pensasse che vi fosse un gran numero di belle ragazze nella sala e quale giudicasse la più graziosa. Egli ha risposto subito all'ultima domanda: - Oh, la maggiore delle Bennet, senza dubbio: non ci possono essere opinioni diverse al riguardo.


  - Perbacco! Beh, molto determinato davvero; sembra come se... ma, comunque, sai, può non uscirne niente.


  - Le affermazioni che ho orecchiato io sono di certo più sensate di quelle che hai sentito tu, Eliza - disse Charlotte - Mr. Darcy non merita di essere ascoltato quanto il suo amico, non è vero? Povera Eliza! Essere giudicata appena passabile!


  - Ti prego di non mettere nella testa di Lizzy l'idea di doversi sentire angustiata per la scortesia ricevuta, perché Mr. Darcy è un uomo così antipatico che sarebbe una vera disgrazia piacergli. Mrs. Long mi ha detto ieri sera che è rimasto seduto accanto a lei per mezz'ora senza aprir bocca nemmeno una volta.


  - Ne siete proprio sicura? Forse vi è un piccolo errore - disse Jane - Io sono certa di aver visto che Mr. Darcy le parlava.


  - Sì, perché alla fine Mrs. Long gli ha chiesto se gli piacesse Netherfield e lui non poteva certo fare a meno di risponderle; ma lei mi ha detto che sembrava molto seccato che qualcuno gli avesse rivolto la parola.


  - Miss Bingley mi ha raccontato - disse Jane - che non parla mai molto, a meno che non si trovi tra persone che conosce bene. Con loro è estremamente amabile.


  - Non ci credo assolutamente, mia cara. Se fosse davvero tanto amabile avrebbe conversato con Mrs. Long. Ma credo di capire com’è andata. Tutti dicono che egli è roso dall'orgoglio; e secondo me gli era giunto all'orecchio che Mrs. Long non possiede una carrozza ed aveva dovuto noleggiarne una per venire al ballo.


  - Che non abbia conversato con Mrs. Long m'interessa assai poco - disse Miss Lucas - avrei invece desiderato che ballasse con Eliza.


  - La prossima volta, se fossi in te Lizzy - disse sua madre - sarei io a non voler ballare con lui.


  - Credo di potervi sicuramente promettere che mai accetterò di danzare con lui.


  - Il suo orgoglio - disse Miss Lucas - mi offende meno che in altri casi, perché ha qualche giustificazione. Non ci si può meravigliare che un giovane così attraente, con una famiglia, una fortuna ed ogni cosa a suo favore, abbia un'alta opinione di se stesso. Se mi è lecito esprimermi così, egli ha il diritto di essere orgoglioso.


  - Questo è senz'altro vero - replicò Elizabeth - e sarei disposta a perdonare senza difficoltà il suo orgoglio, se egli non avesse mortificato il mio.


  - L'orgoglio - osservò Mary, che si piccava della profondità delle sue riflessioni - è un difetto molto comune, credo. Sulla scorta di tutto quello che ho letto, mi sono convinta che è davvero molto comune; la natura umana è particolarmente incline ad esso e sono ben pochi coloro che non nutrono un certo autocompiacimento per l'una o l'altra delle loro qualità, reali o immaginarie che siano. Vanità e orgoglio sono cose differenti, sebbene le parole siano spesso usate come sinonimi. Una persona può essere orgogliosa senza essere vanitosa. L'orgoglio ha più a che fare con l'opinione che abbiamo di noi stessi, la vanità invece con ciò che vorremmo che gli altri pensassero di noi.


  - Se fossi ricco come Mr. Darcy - esclamò il giovane Lucas, che aveva accompagnato le sorelle - non m'importerebbe un bel nulla di essere orgoglioso o no. Avrei una muta di cani per la caccia alla volpe e berrei una bottiglia di vino al giorno.


  - In tal caso berresti molto di più di quanto dovrebbe esserti consentito - disse Mrs. Bennet - e se mi capitasse di vederti fare una cosa del genere, ti toglierei la bottiglia senza tante storie.


  Il ragazzo protestò contro tale minaccia; ella insistette nel dichiarare il suo proposito e la disputa ebbe termine solo con la fine della visita.


  Capitolo 6


  Le signore di Longbourn fecero presto visita a quelle di Netherfield. La visita fu poi restituita nelle dovute forme. Le piacevoli maniere di Miss Bennet le conquistarono la crescente benevolenza di Mrs. Hurst e Miss Bingley; e queste, sebbene giudicassero la madre intollerabile e le più giovani delle Bennet non degne di alcuna considerazione, espressero il desiderio di conoscere meglio le due sorelle maggiori.


  Jane accolse tale attenzione con il più grande piacere; Elizabeth invece continuava a giudicare altezzosi i modi con cui le signore di Netherfield trattavano tutti, esclusa a malapena sua sorella, e non riusciva a trovarle simpatiche sebbene la loro gentilezza nei confronti di Jane, nei limiti in cui si manifestava, non fosse ai suoi occhi priva di valore perché, con ogni probabilità, derivava dall'ammirazione del fratello. Che egli l'ammirasse, era evidente a tutti ogni volta che si incontravano; ed evidente ad Elizabeth era che Jane si stava arrendendo a quel trasporto che aveva provato per lui fin dall'inizio e che era sul punto di trasformarsi in un profondo amore; ma ella considerava con sollievo che ben difficilmente tutto ciò sarebbe trapelato all'esterno: alla grande forza di sentimento, Jane univa una buona padronanza di sé e un costante buon umore che l'avrebbero protetta dai sospetti più impertinenti. Eliza confidò questi pensieri alla sua amica Miss Lucas.


  - Può essere forse divertente - replicò Charlotte - essere capaci di ingannare gli altri in casi simili; ma talvolta tanta riservatezza si rivela uno svantaggio. Se una donna cela il suo affetto con la stessa abilità anche all'uomo che ne è l'oggetto, potrebbe perdere l'opportunità di farlo suo; e sarebbe allora una ben triste consolazione sapere che anche il mondo ne è all'oscuro. C'è tanta gratitudine e vanità in quasi ogni affetto, che è assai imprudente rinunciare a questi sostegni; e se è abbastanza naturale che un tenue sentimento nasca gratuitamente, soltanto pochissimi di noi però hanno un cuore abbastanza grande per innamorarsi fino in fondo senza ricevere alcun incoraggiamento. In nove casi su dieci una donna farebbe meglio a far mostra di un affetto superiore a quello che in realtà prova. Senza alcun dubbio a Bingley tua sorella piace; ma il suo sentimento potrebbe non diventare mai amore se lei non lo incoraggia.


  - Ma lei lo incoraggia, per quanto glielo permette la sua natura. Se io senza sforzo posso percepire la sua inclinazione per lui, Bingley dovrebbe essere proprio un sempliciotto a non accorgersene.


  - Ricordati, Eliza, che lui non conosce Jane come te.


  - Se una donna ha un debole per un uomo, e non si adopera a nasconderlo, egli non può fare a meno di accorgersene.


  - Forse è così se la frequenta abbastanza. Ma, sebbene Bingley e Jane si incontrino con una certa assiduità, non passano mai molte ore insieme; e poiché ogni volta si vedono in compagnia di numerose persone, non possono certo conversare tra loro per tutto il tempo che vogliono. Jane perciò dovrebbe approfittare di ogni minuto in cui può disporre della sua attenzione. Una volta sicura di lui, avrà tutto l'agio di innamorarsene quanto vuole.


  - Il tuo è un buon piano - riprese Elizabeth - se si trattasse soltanto di combinare un matrimonio conveniente; ed io stessa, se fossi determinata a procurarmi un marito ricco, o un marito quale che sia, convengo con te che dovrei adottarlo. Ma non sono questi i sentimenti di Jane; il suo comportamento non si ispira ad alcun piano. Al momento non può nemmeno esser certa dell'intensità e della ragionevolezza della sua inclinazione per Bingley. Lo conosce soltanto da due settimane. Ha ballato con lui a Meryton due coppie di danze; si sono incontrati una mattina a casa di lui, e da allora hanno pranzato insieme quattro volte. Troppo poco per farle conoscere veramente il carattere di lui.


  - Troppo poco per come la metti tu. Avesse soltanto pranzato con lui, al massimo avrebbe potuto scoprire se egli ha un buon appetito, ma devi ricordare che hanno passato insieme anche quattro serate, e quattro serate possono fare una grande differenza.


  - Sì, queste quattro serate hanno consentito loro di notare che entrambi preferiscono lo stesso gioco di carte; ma rispetto ad ogni altro importante tratto dei loro caratteri, non credo che abbiano scoperto molto.


  - Beh - disse Charlotte - auguro successo a Jane con tutto il cuore; ma se si sposasse con lui domani, avrebbe, penso, le stesse probabilità di essere felice che se avesse passato un anno intero a studiare il suo carattere. La felicità nel matrimonio è solo questione di fortuna. Ammesso che, prima del matrimonio, i due sposi siano giunti a conoscersi perfettamente o anche abbiano personalità molto simili, ciò non garantisce per nulla la loro felicità. Non si considera infatti che, dopo il matrimonio, i loro caratteri evolvono comunque in maniera sufficientemente diversa da portare a ciascuno il suo carico di amarezza; perciò è meglio conoscere il meno possibile dei difetti della persona con la quale dobbiamo passare la nostra vita.


  - Quello che dici può essere divertente, Charlotte, ma non sta in piedi. Sai che è così e tu stessa non ti comporteresti mai in questo modo.


  Tutta presa dall'osservare le attenzioni di Mr. Bingley per la sorella, Elizabeth era lontana dal sospettare che lei stessa stava diventando un oggetto di qualche interesse agli occhi del suo amico. All'inizio, Mr. Darcy aveva con difficoltà concesso che ella fosse graziosa; l'aveva guardata al ballo senza ammirarla; e la volta successiva l'aveva osservata soltanto per criticarla. Ma aveva appena concluso e stabilito con se stesso e con i suoi amici che il volto di lei era quasi privo di bei lineamenti, che si sorprese a scoprire quanto l’espressione intelligente di quegli occhi scuri lo illuminasse. A questa scoperta ne seguirono altre, per lui ugualmente mortificanti. Sebbene egli avesse colto con occhio critico più di un difetto di simmetria nelle forme di lei, fu costretto a riconoscere che la sua figura era leggera ed attraente; e benché avesse già sostenuto che le sue maniere non erano quelle della società alla moda, fu colpito dalla loro allegra spontaneità. Di tutto ciò Elizabeth era perfettamente inconsapevole; per lei egli era soltanto l'uomo che riusciva a rendersi sgradevole in ogni occasione e che non l'aveva giudicata abbastanza bella per danzare con lui.


  In Darcy nacque il desiderio di conoscerla meglio e, prima di giungere a conversare direttamente con lei, cominciò ad assistere alle sue conversazioni con altre persone. Tale comportamento attirò l'attenzione di Elizabeth. Accadde a casa di Sir William Lucas, dove si era riunita una numerosa compagnia.


  - A quale scopo - chiese ella a Charlotte - Mr. Darcy ascoltava la mia conversazione con il colonello Forster?


  - È una domanda a cui soltanto Mr. Darcy può rispondere.


  - Ma se lo fa ancora, gli farò capire che mi sono accorta del suo comportamento. Il suo modo di guardare è molto ironico e se non comincio ad essere impertinente io per prima, finirò ben presto con l'aver paura di lui.


  Subito dopo, mentre egli si stava avvicinando a loro senza però aver l'aria di voler parlare, Miss Lucas sfidò la sua amica ad affrontare la questione con lui. Raccogliendo immediatamente la provocazione, Elizabeth si volse e gli disse:


  - Non pensate, Mr. Darcy, che sono stata straordinariamente convincente poco fa, quando ho punzecchiato il colonnello Forster perché desse un ballo a Meryton?


  - Vi siete espressa con grande energia; ma questo è un argomento di conversazione che entusiasma sempre le signore.


  - Siete severo con noi.


  - Ora toccherà ad Elizabeth essere pungolata - disse Miss Lucas - sto per aprire il piano, Eliza, e sai quello che dovrai fare.


  - Sei una ben strana amica: mi vuoi sempre far suonare e cantare di fronte ad ogni genere di uditorio! Se la mia vanità avesse preso una piega musicale, saresti stata impagabile; ma non stando così le cose, preferirei davvero non sedermi di fronte a persone che devono essere abituate ad ascoltare i migliori esecutori - Alle insistenze di Miss Lucas, comunque, ella si arrese: - Molto bene; se così deve essere, che sia - E lanciando un'occhiata significativa a Mr. Darcy: - C'è un vecchio detto, che qui tutti conoscono: "Risparmia il fiato per raffreddare il tuo porridge ", e io risparmierò il mio per cantare la mia canzone.


  La sua interpretazione fu gradevole, ma di certo non eccezionale. Dopo una canzone o due, e prima che potesse rispondere alle richieste di quanti avrebbero voluto che cantasse ancora, fu precipitosamente sostituita al piano da sua sorella Mary che, essendo l'unica in famiglia priva di attrattive, si era molto coltivata ed impegnata nello studio ed era perciò sempre ansiosa di esibirsi.


  Mary non era dotata né di talento né di gusto; la vanità l’aveva spinta ad applicarsi, ma allo stesso tempo le aveva conferito maniere pedanti e presuntuose che avrebbero compromesso un’abilità ben maggiore di quella da lei raggiunta. Elizabeth, disinvolta e priva di affettazione, era stata ascoltata con un piacere molto più grande, nonostante suonasse assai meno bene; e Mary, al termine di una sonata, fu felice di guadagnarsi lodi e gratitudine eseguendo arie scozzesi ed irlandesi su richiesta delle sue sorelle minori, le quali, piene di eccitazione, si erano unite ad alcune delle Lucas e a due o tre ufficiali per ballare ad un capo della sala.


  Mr. Darcy, che si trovava vicino a loro, era silenziosamente indignato per un simile modo di trascorrere la serata che escludeva ogni conversazione e, troppo assorbito dai suoi pensieri, non si accorse che sir William Lucas gli era accanto, finché sir William così esordì:


  - Che divertimento affascinante è questo per i giovani, Mr. Darcy! Non c'è nulla come il ballo, dopo tutto. Lo considero uno dei più eleganti intrattenimenti delle società raffinate.


  - Certo, signore; ed ha il vantaggio di essere in voga anche nelle società meno raffinate del mondo. Ogni selvaggio sa ballare.


  Sir William si limitò a sorridere. - Il vostro amico balla assai bene - continuò dopo una pausa, vedendo Bingley unirsi al gruppo - e non dubito che voi stesso coltiviate quest'arte, Mr. Darcy.


  - Mi avete visto ballare a Meryton, credo, signore.


  - Sì, è così, e il vedervi danzare mi ha procurato un piacere non trascurabile. Partecipate spesso ai balli di corte?


  - Mai, signore.


  - Non pensate che sia un omaggio che si dovrebbe tributare a quel luogo?


  - È un omaggio che non rendo ad alcun luogo, se riesco ad evitarlo.


  - Avete una casa a Londra, immagino.


  Mr. Darcy annuì.


  - Un tempo pensavo di stabilirmi anch'io in città, perché amo molto frequentare la società più elevata; ma non ero affatto sicuro che l'aria di Londra giovasse a Lady Lucas.


  Tacque sperando di ottenere una risposta; ma il suo compagno non era disposto a compiacerlo. In quel momento, vedendo Elizabeth muoversi verso di loro, sir William s’illuminò all'idea di prendere un'iniziativa assai galante: - Mia cara Miss Eliza, come mai non state ballando? Mr. Darcy, dovete permettermi di presentarvi questa giovane dama come una compagna di ballo assolutamente desiderabile. Non potete rifiutare di ballare, ne sono certo, quando tanta bellezza è di fronte a voi.


  E prendendo la mano di lei l'avrebbe unita a quella di Mr. Darcy il quale, sebbene estremamente sorpreso, era ben disposto a riceverla, quando, repentinamente, ella si ritrasse e disse un po' agitata a sir William:


  - Davvero, signore, non ho la minima intenzione di ballare. La prego anzi di non pensare che stavo venendo verso di voi in cerca di un compagno di ballo.


  Mr. Darcy, con inappuntabile formalità, chiese che gli venisse concesso l'onore della sua mano, ma invano. Elizabeth era determinata; né i tentativi di sir William di persuaderla riuscirono a smuoverla di un palmo dalla sua risoluzione.


  - Eccellete così tanto nella danza, Miss Eliza, che è crudele negarmi la felicità di ammirarvi; e benché questo gentiluomo non sia un amante del divertimento in generale, non può avanzare alcuna obiezione, ne sono certo, se gli chiediamo di compiacerci per una mezz'ora.


  - Mr. Darcy è la gentilezza in persona - disse Elizabeth, sorridendo.


  - Lo è senz'altro; ma considerando l'incentivo che gli si offre, mia cara Miss Eliza, non possiamo meravigliarci della sua disponibilità, perché chi potrebbe fare obiezioni ad una simile compagna?


  Elizabeth lanciò un'occhiata maliziosa e si allontanò. Il suo diniego non le aveva nociuto agli occhi di Mr. Darcy, il quale stava pensando a lei con qualche compiacimento quando gli si accostò Miss Bingley:


  - Credo di poter indovinare l'oggetto delle vostre fantasticherie.


  - Penso proprio di no.


  - State considerando quanto sarebbe insopportabile passare le serate in questo modo, in tale compagnia; e invero condivido appieno la vostra opinione. Niente mi ha mai irritato di più. Queste persone, tutte così insipide eppure così rumorose, così insignificanti e nello stesso tempo piene di sé! Che cosa darei per ascoltare i vostri commenti su di loro!


  - La vostra supposizione è completamente sbagliata, vi assicuro. La mia mente era impegnata in modo ben più gradevole. Stavo meditando sul grande piacere che possono elargire due begli occhi nel volto di una donna graziosa.


  Gli occhi di Miss Bingley fissarono immediatamente quelli di Mr. Darcy ed ella non poté resistere al desiderio di domandargli quale signora avesse ispirato simili riflessioni.


  Mr. Darcy rispose intrepido:


  - Miss Elizabeth Bennet.


  - Miss Elizabeth Bennet! - Ripeté Miss Bingley - Sono stupefatta. E da quando è diventata la vostra favorita? E ditemi, vi prego, quando dovrò augurarvi ogni felicità?


  - Questa è esattamente la domanda che mi aspettavo da voi. L'immaginazione di una signora è rapidissima; in un baleno, dall'ammirazione vola all'amore, e dall'amore al matrimonio. Sapevo che mi avreste visto già sposato.


  - Dato che siete così serio al riguardo, considererò la questione definita una volta per tutte. Avrete davvero un'adorabile suocera, che naturalmente sarà sempre con voi a Pemberley.


  Egli ascoltò con perfetta indifferenza le sue sarcastiche provocazioni; e via via che l’imperturbabilità di Darcy la convinceva che non vi era alcun pericolo reale, i suoi motteggi proseguirono a lungo.


  Capitolo 7


  Il patrimonio di Mr. Bennet consisteva quasi per intero in una proprietà che rendeva duemila sterline l'anno e che, sfortunatamente per le sue figlie, era destinata in eredità, in assenza di discendenti maschi, ad un lontano parente. Le sostanze di Mrs. Bennet, benché cospicue in rapporto alla sua condizione sociale, riuscivano a malapena a compensare l'insufficienza di quelle del marito. Suo padre aveva esercitato la professione legale a Meryton, lasciandole un capitale di quattromila sterline.


  Mrs. Bennet aveva una sorella sposata a un certo Mr. Philips, dapprima impiegato presso lo studio del suocero e poi succedutogli nella professione, e un fratello sistemato a Londra in un rispettabile ramo commerciale.


  Meryton distava solo un miglio dal villaggio di Longbourn, una distanza davvero conveniente per le signorine Bennet che erano tentate di recarvisi tre o quattro volte la settimana, per far visita alla loro zia e ad un negozio di modisteria che si trovava lungo la strada. Le due più giovani della famiglia, Catherine e Lydia, erano particolarmente assidue in queste spedizioni; più frivole delle loro sorelle, giudicavano necessaria una passeggiata a Meryton, quando non vi era meglio da fare, per trascorrere piacevolmente la mattinata e procurarsi argomenti di conversazione per la sera; e per quanto la vita di campagna sia in generale povera di novità, esse riuscivano sempre ad apprenderne qualcuna dalla zia. Al momento, a dire il vero, erano ben fornite sia di novità che di euforia, grazie al recente arrivo nelle vicinanze di un reggimento della milizia; doveva rimanere per tutto l'inverno e il quartier generale si era stabilito proprio a Meryton.


  Le loro visite a Mrs. Philips erano diventate ora occasione per raccogliere informazioni del più grande interesse. Ogni giorno aggiungeva qualcosa alla loro conoscenza dei nomi degli ufficiali e delle famiglie da cui provenivano. Gli alloggi dei militari non restarono a lungo un segreto, e alla fine cominciarono a conoscerli personalmente. Mr. Philips li frequentava tutti e ciò offriva alle nipoti motivi di felicità fino ad allora sconosciuti. Non parlavano di nient'altro che di ufficiali; ed il cospicuo patrimonio di Mr. Bingley, la cui sola menzione bastava ad animare la madre, appariva agli occhi delle figlie più giovani privo di ogni valore se contrapposto all'uniforme di un alfiere.


  Una mattina, dopo averle ascoltate parlare a lungo sull'argomento, Mr. Bennet osservò freddamente:


  - Il vostro modo di parlare mi induce a credere che dovete essere due delle ragazze più sciocche in circolazione. Avevo dei sospetti al riguardo, ma ora ne sono sicuro.


  Catherine restò in silenzio, sconcertata; ma Lydia, con assoluta indifferenza, andò avanti ad esprimere la sua ammirazione per il capitano Carter e la sua speranza di incontrarlo nel corso della giornata, poiché l'indomani egli sarebbe andato a Londra.


  - Sono stupita, mio caro - disse Mrs. Bennet - che tu debba essere tanto incline a giudicare sciocche le tue figlie. Se io dovessi proprio giudicare con disprezzo i figli di qualcuno, certo non lo farei con i miei.


  - Spero di essere sempre in grado di accorgermi se le mie figlie sono sciocche.


  - Sì, ma è un fatto che sono tutte molto intelligenti.


  - Questo è l'unico punto, oso credere, sul quale non siamo d'accordo. Avevo sperato che i nostri giudizi coincidessero in ogni particolare, ma devo, almeno fino a questo momento, distinguermi da voi nel pensare che le nostre due figlie più giovani sono straordinariamente stupide.


  - Mio caro Mr. Bennet, non dovete aspettarvi che ragazze tanto giovani abbiano il buon senso dei loro genitori. Quando avranno la nostra età, sono certa che non penseranno agli ufficiali più di quanto facciamo noi. Ricordo quando io stessa ero rapita da un'uniforme rossa ed in verità lo sono ancora nel fondo del mio cuore; e se un giovane e brillante colonnello, con una rendita di cinque o seimila sterline l'anno, dovesse chiedere la mano di una delle mie figlie, certo non gli direi di no; ed ho notato che il colonnello Forster faceva una gran bella figura nella sua uniforme l'altra sera da Sir William.


  - Mamma - esclamò Lydia - la zia dice che il colonnello Forster e il capitano Carter non frequentano più così assiduamente Miss Watson come facevano prima; ora li vede molto spesso nella biblioteca di Clarke.


  Mrs. Bennet non poté diffondersi su tale argomento perché in quell'istante entrò un servitore con un biglietto per Miss Bennet; veniva da Netherfield e attendeva una risposta. Gli occhi di Mrs. Bennet brillarono di piacere e, mentre sua figlia era intenta a leggere, ella impazientemente la interrogava:


  - Allora, Jane, di chi è? Che c’è scritto? Che cosa dice? Allora, Jane, fa’ presto e dicci tutto; spicciati, tesoro.


  - È di Miss Bingley - disse Jane e subito dopo lesse il biglietto ad alta voce:


  " Mia cara amica,


  se sarete tanto crudele da rifiutarvi di pranzare con noi, Louisa ed io correremo il pericolo di odiarci l'un l'altra per tutta la vita, visto che due donne, come si sa, non possono trascorrere da sole un'intera giornata senza concluderla con un litigio. Venite non appena avrete ricevuto questo biglietto. Mio fratello e gli altri signori hanno in programma di pranzare con gli ufficiali.


  Sempre vostra,


  Caroline Bingley"


  - Con gli ufficiali! - esclamò Lydia - Mi domando come mai la zia non ce ne abbia detto nulla.


  - Cenano fuori - disse Mrs. Bennet - è una vera sfortuna.


  - Posso andarci in carrozza? - domandò Jane.


  - No, mia cara, è meglio che tu ci vada a cavallo: sembra che voglia piovere e così ti dovrai fermare lì per la notte.


  - Sarebbe un ottimo piano - disse Elizabeth - se foste certa che non si offrissero di farla accompagnare a casa.


  - Oh! Ma i signori dovranno usare la carrozza di Mr. Bingley per andare a Meryton; e gli Hurst non possiedono cavalli propri.


  - Preferirei molto di più andare con la carrozza.


  - Ma, mia cara, tuo padre non può privarsi dei cavalli, ne sono sicura. Servono nella fattoria, non è vero, Mr. Bennet?


  - Servono alla fattoria molto più spesso di quanto possa utilizzarli per i miei bisogni.


  - Ma se oggi li avete ceduti - disse Elizabeth - il proposito di mia madre potrebbe realizzarsi.


  Alla fine riuscì ad estorcere al padre la dichiarazione che i cavalli erano impegnati; Jane fu quindi obbligata ad andare a cavallo e sua madre l'accompagnò alla porta pronosticando allegramente un tempo pessimo. Le sue speranze si avverarono; Jane era partita da poco che cominciò a piovere forte. Le sue sorelle si preoccuparono per lei, ma la madre era tutta contenta. Continuò a piovere l'intero pomeriggio senza interruzione; Jane non sarebbe sicuramente ritornata.


  - Che bella idea che ho avuto! - disse Mrs. Bennet più di una volta, come se la pioggia fosse tutto merito suo.


  Fino al mattino seguente, tuttavia, non poté rendersi conto di quanto fosse stata felice la sua trovata. La prima colazione non era ancora terminata che un servitore di Netherfield portò il seguente biglietto per Elizabeth:


  "Mia carissima Lizzy,


  non mi sento molto bene questa mattina, la qual cosa, credo, è da imputare a tutta l'acqua che ho preso ieri. I miei gentili amici non vogliono sentir parlare di un mio ritorno a casa finché non starò meglio. Insistono anche perché Mr. Jones mi visiti e perciò non allarmatevi se vi dovesse giungere la notizia che egli è stato qui; ho solo un po’ di mal di gola e di mal di testa. Tua ecc."


  - Bene, mia cara - disse Mr. Bennet, quando Elizabeth terminò di leggere il biglietto ad alta voce - se vostra figlia dovesse seriamente ammalarsi, se morisse, sarebbe una consolazione sapere che tutto ciò è accaduto per inseguire Mr. Bingley, e dietro vostri ordini.


  - Oh! Non ho alcun timore, non penso proprio che possa morire. La gente non muore per un leggero raffreddore. Non le mancheranno le cure. Fin quando starà lì, tutto andrà per il meglio. Io andrei a trovarla se potessi avere la carrozza.


  Elizabeth, in grande ansia, era determinata a raggiungere la sorella anche se non poteva usare la carrozza; e poiché non amava cavalcare, non le restava che andare a piedi. Manifestò questa ferma intenzione.


  - Come puoi essere tanto sciocca - esclamò la madre - da farti venire in mente una cosa del genere, con tutto questo fango! Sarai impresentabile quando arriverai.


  - Sarò presentabile agli occhi di Jane, che è la sola cosa che mi interessa.


  - Stai per caso chiedendomi - disse suo padre - di mandare a prendere i cavalli?


  - No, vi assicuro. Non desidero risparmiarmi una passeggiata. La distanza non conta niente quando si ha uno scopo, e poi sono solo tre miglia. Sarò di ritorno per pranzo.


  - Ammiro la tua operosa bontà - osservò Mary - tuttavia ogni impulso dettato dal sentimento dovrebbe essere guidato dalla ragione; e, secondo la mia opinione, gli sforzi dovrebbero essere sempre commisurati a ciò che è richiesto dalle circostanze.


  - Fino a Meryton verremo con te - dissero Catherine e Lydia. Elizabeth accettò la loro compagnia e le tre giovani si avviarono insieme.


  - Se ci affrettiamo - disse Lydia mentre camminavano - forse faremo in tempo a vedere il capitano Carter prima che parta.


  Arrivate a Meryton, si divisero: le due sorelle più giovani si recarono presso la moglie di uno degli ufficiali, mentre Elizabeth continuò da sola, camminando attraverso i campi a passo veloce, scavalcando gli steccati e saltando oltre le pozzanghere con ansiosa energia, e finalmente giunse in vista della casa con le caviglie che le dolevano, le calze inzaccherate e il volto infiammato dallo sforzo.


  Fu introdotta nella sala dove tutti, ad eccezione di Jane, erano riuniti per la prima colazione e dove la sua comparsa provocò grande sorpresa. Che, di mattina tanto presto, avesse percorso tre miglia a piedi con un tempo così brutto, e da sola, sembrò quasi incredibile a Mrs. Hurst e a Miss Bingley; ed Elizabeth si convinse che la disprezzassero per questo. Fu ricevuta, comunque, con grande cortesia dalle due sorelle; e nei modi del fratello c'era qualcosa di più della semplice cortesia: c'era buon umore e cordialità. Mr. Darcy parlò molto poco e Mr. Hurst niente affatto. Il primo era diviso tra l'ammirazione per la luminosità che l'esercizio fisico aveva donato al suo volto e il dubbio che le circostanze non giustificassero la sua ardita iniziativa. Il secondo stava pensando esclusivamente alla sua colazione.


  Le domande di Elizabeth sulla salute della sorella ricevettero risposte non molto tranquillizzanti. Miss Bennet aveva dormito male e, sebbene si fosse alzata, era alquanto febbricitante e non in grado di lasciare la sua stanza. Elizabeth fu felice di essere immediatamente condotta da lei; e Jane, che soltanto il timore di suscitare allarme o di procurare disturbo aveva trattenuto dall'esprimere nel suo biglietto quanto desiderasse una simile visita, fu contentissima di vederla entrare. Non era però nelle condizioni di sostenere a lungo una conversazione e, quando Miss Bingley le lasciò sole, poté soltanto dire quanto fosse grata per la straordinaria gentilezza con la quale veniva trattata. Elizabeth si prese silenziosamente cura di lei.


  Terminata la colazione, furono raggiunte dalle due sorelle; ed anche Elizabeth cominciò a provare simpatia per loro vedendo l'affetto e la sollecitudine che mostravano nei confronti di Jane. Venne il farmacista il quale visitò la paziente e disse, come si poteva supporre, che aveva preso un forte raffreddore e che perciò doveva riguardarsi; le consigliò di mettersi a letto e promise di farle avere alcune pozioni. Il suo consiglio fu prontamente seguìto, poiché i sintomi della febbre si erano aggravati e la testa le doleva acutamente. Elizabeth non abbandonò la sua stanza per un solo momento; e neppure le altre signore si assentarono spesso: non avevano infatti niente da fare altrove, dal momento che i signori erano fuori.


  Quando l'orologio suonò le tre, Elizabeth si rese conto che doveva andare e, sebbene assai controvoglia, annunciò la sua intenzione. Miss Bingley le offrì la carrozza e fu sufficiente soltanto una piccola insistenza perché lei accettasse; ma Jane manifestò un tale dispiacere nel doversi separare da lei, che Miss Bingley si sentì in obbligo di convertire la sua offerta di un calesse nell'invito a restare per il momento a Netherfield. Elizabeth accettò con grande sollievo e gratitudine, e un servitore venne inviato a Longbourn per informare la famiglia e per portare indietro alcuni vestiti di ricambio.


  Capitolo 8


  Alle cinque del pomeriggio le due signore si ritirarono per cambiarsi e alle sei e mezzo Elizabeth fu chiamata per il pranzo 6 . Notò con piacere che tra le domande che allora le furono cortesemente rivolte, quelle di Mr. Bingley lasciavano trasparire un'assai maggiore premura; a tutte però dovette rispondere con notizie non molto tranquillizzanti. Jane non stava affatto meglio. A queste parole le sorelle ripeterono per tre o quattro volte quanto fossero addolorate, quanto fosse terribile avere un brutto raffreddore e quanto detestassero essere malate; dopodiché l'argomento fu dimenticato; e l’indifferenza che mostravano verso Jane, quando questa non era immediatamente davanti ai loro occhi, restituì ad Elizabeth il piacere di tutta la sua originaria antipatia.


  Il fratello, invero, era l'unico tra loro che ella poteva apprezzare in qualche modo. La sua ansia per Jane era evidente e le sue attenzioni verso lei stessa molto gradite, poiché non la facevano sentire un'intrusa come credeva gli altri la considerassero. L'unico infatti che mostrasse di notare la sua presenza era lui. Miss Bingley era completamente presa da Mr. Darcy e sua sorella quasi altrettanto; quanto a Mr. Hurst, seduto accanto ad Elizabeth, era un uomo indolente, che viveva soltanto per mangiare, bere e giocare a carte e che non le rivolse più la parola quando scoprì che ella preferiva qualunque pietanza poco elaborata ad un ragù.
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